
 SEGUE DALLA PRIMA

P era, che è stato parlamen-
tare  di  Forza  Italia,  trae  
questa  sintesi  analizzan-

do lo scenario della politica ita-
liana in vista del 25 settembre.

Destra, sinistra, un futuro centro 
liberale. Dove sta andando l’Italia, 
presidente Pera? Cosa direbbe ai ri-
spettivi leader?

«Comincio dalla sinistra. A 
Letta direi questo. O vuoi fare 
il capo dei partigiani per abbat-
tere il regime o scongiurarne 
l’avvento, e allora per vincere 
devi raccogliere tutti, a comin-
ciare dai Cinquestelle. Oppu-
re  vuoi  governare,  sia  pure  
con un’agenda che non porta 
il tuo nome, e allora non vai 
sulle montagne con Bonelli e 
Fratoianni, ma ti  procuri un 
programma serio e chiami a 
raccolta solo quelli che lo sot-
toscrivono.  Alla  prova  della  
leadership, Letta ha fallito».

In cosa, a suo avviso, ha fallito?
«Non puoi fare il leader se 

non hai un’idea tua e anche 

una  personalità  trascinante,  
come è stato per Berlusconi e 
Renzi. E se vuoi  farlo anche 
senza un’idea tua, devi essere 
spregiudicato.  Invece  Letta  
non ha imparato neppure dai 
suoi maestri, Andreatta e Pro-
di. Non ha mai vinto alcunché, 
ma è sempre stato cooptato, 
anche alla segreteria del Pd, si 
è sempre messo a disposizio-
ne dei capi pro tempore».

Quindi, come finisce per il centro-
sinistra?

«Ora le capacità di vittoria di 

Letta sono pregiudicate. Però 
può nascere una novità impor-
tante, se Calenda e Renzi non 
continueranno a fare i gradas-
si: il partito liberale di centro. 
Sarà, penso, un partito liberal 
progressista,  ma  saprà  farsi  
sentire. Ne sarei lieto se non al-
tro per le mie vecchie colleghe 
Gelmini  e  Carfagna,  che già  
avevo visto tristi per l’alleanza 
con Letta e l’estrema sinistra».

Si aspettava il dietrofront di Ca-
lenda?

«Ero convinto che il  patto 
col Pd non reggesse. Calenda 
ha avuto molte pressioni da 
centristi,  liberaldemocratici.  
Si era illuso di muovere il Pd».

Quale leader per il centro Calen-
da-Renzi? E a chi porterà via voti?

«Non  ci  sono  ostacoli  per  
nessuno dei due, se non di ca-
rattere personale. Hanno stes-
se visioni, stesso bacino eletto-
rale. Ci vuole un generoso che 
dica “accomodati”. Se di que-
sta alleanza avessero discusso 
fin  dall’inizio  sarebbe  stata  
un’ insidia per Forza Italia. Po-
trà prendere voti a destra e a si-
nistra. Anche nel Pd, dove c’è 
chi non ama stare con l’estre-
ma sinistra. Ma il centrosini-
stra riaprirà la partita Conte».

Anche a destra qualche scintilla 
non manca.

«Come no? Anche la destra 
ha i suoi problemi di interna ar-
monia.  Berlusconi  non  può  
immaginare niente di cui non 
sia il capo. Salvini deve trovar-
si una migliore agenda di go-
verno,  perché  gli  immigrati  
non lo sono da tempo. Gli ita-
liani  pensano  alle  bollette  e  
all’inflazione che falcidia sti-
pendi e pensioni. E poi c’è la 
guerra di Putin. Tutti dovran-
no convincersi  che  riguarda  
anche noi: da quando il dittato-
re russo ha scoperto che l’Occi-
dente si era indebolito, gli ha 
mostrato le armi. E però, ciò 
detto, è innegabile che, già co-
sì come è, il centro destra è più 
coeso e con migliori prospetti-
ve del centro sinistra».

Di Giorgia Meloni cosa pensa?
«Credo che sia la vera novità 

di queste elezioni. Con pazien-
za, determinazione e studio, 
Giorgia  Meloni  è  diventata  
quello che furono Berlusconi 
e Renzi, un leader nazionale 
credibile. Hai voglia di darle 
della fascista, le scivola sulla 
pelle. O di dipingerla come bu-
rina: risponde in inglese. E se 
le dicono che è ancora inesper-
ta, cita la Thatcher: per gover-
nare, conta più essere in sinto-
nia col proprio paese che con i 
primi  ministri  d’Europa.  La  

piccola Giorgia sbaglia molto 
poco e lascia pochi margini. 
La vedo in crescita».

La scelta conservatrice quindi la 
sta ripagando.

«Dal mio punto di vista, ha 
preso  una  decisione  anche  
più fondamentale della svolta 
di Fiuggi. Si è messa con i con-
servatori, una famiglia politi-
ca rispettabile in Europa e in 
America, lavorando per porta-
re il suo partito in quella dire-
zione. Impresa difficile ma per 
lei entusiasmante. Poi ha fatto 
una scelta di grande peso, mo-
strando  che  quando  si  dice  
“Dio, patria e famiglia” non si 

recita un rosario, ma si adotta-
no politiche. E sta difendendo 
le radici cristiane dell’Occiden-
te;  avendo chiaro che senza 
quel riferimento di valori,  ci  
estingueremmo».

Anche a Lucca sono ore decisive 
per la scelta dei candidati del cen-
trodestra.

«A Lucca c’è un problema 
oggettivo. Dai miei tempi Luc-
ca non ha un parlamentare di 
centro destra che la rappresen-
ti e difenda il sindaco che ab-
biamo  conquistato.  Quelli  
uscenti sono tutti della Versi-
lia e per di più o hanno com-
battuto fino all’ultimo Mario 
Pardini  o  non  hanno  speso  
una parola per lui. Poi tutti le-
sti dopo a intestarsi la vittoria. 
Abbiamo bisogno di  un no-
stro, nostro, parlamentare. Ci 
pensino i leader e non creda-
no che qualunque catapultato 
otterrà consensi ».  ●

 Barbara Antoni

Il politologo: «Se si alleano, non toglieranno voti alla destra ma all’area dei dem»
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Il terzo polo e i rischi per il centrosinistra
«In Toscana Azione e Iv possono farcela»

Quale leader per il 
centro Calenda-Renzi?
«Non ci sono ostacoli
per nessuno dei due
Hanno la stessa visione»
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Matteo 
Renzi
senatore
e leader
di Italia Viva

◗ Tra new entry e nuovi equilibri 
cambia la partita dei paracadu-
tati del centrosinistra in Toscana 
dopo la rottura di Azione e l’en-
trata nella coalizione di Si/Ev. 
Se l’approdo in regione del mini-
stro Roberto Speranza, infatti, 
ormai appare consolidato, con 
gli spazi liberati da Calenda risal-
gono le quotazioni del leader di 
Si, Nicola Fratoianni, che comun-
que è pisano, e del segretario di 
+Europa, Benedetto Della Vedo-
va. Con l’incognita legata alla 
presenza di Susanna Camusso 
(nella foto), ex segretaria della 
Cgil che voci sempre più insisten-
ti spingono verso la Toscana. 
Resta ancora in piedi la possibili-
tà di una candidatura a Prato di 
Marco Furfaro, ex esponente di 
Sel ora nella direzione nazionale 
dei dem, o dell’outsider pratese 
Davide Ragone, consigliere giuri-
dico a Roma, che può vantare 
sponsor come il presidente del-
la Corte costituzionale, Giuliano 
Amato, e il segretario Letta in 
virtù degli studi alla Scuola 
Sant’Anna a Pisa. Speranza è 
indirizzato verso Firenze. Nel 
frattempo i dirigenti del Pd ragio-
nano del piazzamento di Della 
Vedova che nel 2018 aveva cor-
so nel collegio uninominale del-
la Camera Prato-Pistoia. L’unica 
sicurezza è la presenza di un 
paracadutato verso il capoluogo 
regionale dove uno tra Federico 
Gianassi, Emiliano Fossi e Simo-
na Bonafè rischia di dover fare 
un passo indietro. Tra questi il 
maggiore indiziato è l’assessore 
fiorentino Gianassi nonostante 
il timore di uno scontro con il 
sindaco Nardella. Per il segreta-
rio di Si, invece, la probabile 
destinazione è Pisa.  L.G.

◗di Luca Gasperoni

Firenze Per un’alleanza tra  
centro e sinistra che tramonta 
c’è un terzo polo che si accin-
ge a sorgere. Con lo strappo di 
Azione, la coalizione messa in 
piedi dal segretario del Pd, En-
rico Letta, trema di fronte alla 
possibilità che la creatura di 
Calenda costituisca con Italia 
Viva un tandem in grado di oc-
cupare lo spazio degli elettori 
moderati. Soprattutto in To-
scana, dove la creatura di Ren-
zi ha ancora cartucce da spara-
re e insieme ad Azione minac-
cia di rubare al Pd voti decisivi 
nei collegi, rendendo ancora 
più dura la sfida contro il cen-
trodestra. 

La tentazione del terzo polo, 
sulla carta dal valore 8-10%, 
nasce per contiguità politica 
ma anche necessità elettorale: 

l’ex premier gigliato sogna la 
possibilità di tornare ago della 
bilancia superando la soglia di 
sbarramento,  Calenda di  ar-
chiviare le incognite legate al-
la raccolta firme per la candi-
datura. «Da separati avrebbe-
ro entrambi da perdere», ana-
lizza il politologo Antonio Flo-

ridia, responsabile dell’Osser-
vatorio  elettorale  regionale.  
«Stimiamo che in Toscana ser-
vano circa 125.000 voti per ot-
tenere un seggio in Parlamen-
to, un 7-8% a livello di consen-
si: se corrono da soli rischiano 
ma insieme ce la dovrebbero 
fare». Un conto che i dirigenti 

di Iv e Azione hanno già fatto 
in tempi non sospetti. Nel frat-
tempo i dem regionali vivono 
le ore più tese: senza Calenda 
c’è il rischio sconfitta in tre col-
legi uninominali alla Camera: 
Prato-Pistoia, Pisa e Grosseto. 

«L’impressione  –  chiarisce  
Floridia – che ci sia un grande 
elettorato centrista-moderato 
pronto  ad  andare  da  Azio-
ne-Iv è un’illusione. Il terzo po-
lo non strapperà granché alla 
destra, ma rischia di togliere 
voti decisivi soprattutto al cen-
trosinistra,  non  c’è  neanche  
l’opzione voto disgiunto».

Uno scenario che spinge il 
presidente della Regione, Eu-
genio Giani, a definirsi «molto 
preoccupato»  visto  che  non  
ha dubbi sulla possibilità che 
si  realizzi  l’abbraccio centri-
sta: «Calenda ora è nelle mani 
di Renzi. Deve raccogliere in 
due giorni le firme, cosa im-
possibile, e quindi si deve ri-
mettere con lui». 

Al momento in casa renzia-
na tutto tace, pure la formazio-
ne delle liste si è interrotta in at-
tesa di evoluzioni, mentre da 
Azione filtra ottimismo. «Con 
il Pd è stata una forzatura», am-

mette il segretario regionale, 
Marco Remaschi. «Spero pos-
sa iniziare presto l’avventura 
con Iv che può trovare molto ri-
scontro». Nei giorni scorsi so-
no partite per Roma le rose dei 
candidati azionisti per la To-
scana. Tra questi, oltre a Rema-
schi per l’uninominale di Luc-
ca e la senatrice Barbara Masi-
ni per Pistoia, c’è il nuovo se-
gretario metropolitano, Fran-
co Baccani, per Firenze, l’as-
sessore  comunale  Antonio  
Ponzio Pellegrini per Empoli, 
la vicesegretaria cittadina Isa-
bella Martini per Livorno e la 
collega Lucia Cherici per Arez-
zo. Per Iv invece sono pronti a 
scendere in campo, al netto di 
Renzi, la vicepresidente regio-
nale Stefania Saccardi  per  il  
collegio di Firenze città men-
tre per la provincia salgono le 
quotazioni del senatore Fran-
cesco Bonifazi. Il coordinato-
re regionale Nicola Danti è in-
dirizzato con buone probabili-
tà verso Prato, così come il con-
sigliere regionale Stefano Sca-
ramelli  a  Siena-Grosseto.  In  
pole  per  Livorno  infine  c’è  
Alessandro  Cosimi,  per  due  
volte alla guida della città.  ●
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«Giorgia 
Meloni
ha fatto 
una scelta 
di grande 
peso, 
mostrando 
che quando 
si dice 
“Dio, patria 
e famiglia” 
non si recita 
un rosario,
ma 
si adottano 
politiche»

«Meloni è diventata
quello che furono 
Berlusconi e Renzi:
una leader nazionale
credibile»

Marcello
Pera
lucchese
classe 1943
è un filosofo
e accademico
Già
parlamentare
di Forza Italia
e Pdl 
è stato
presidente
del Senato
dal 2001
al 2006

L’intervista Pera, ex presidente del Senato: la leader di FdI è la vera novità

«A Letta
direi questo:
o vuoi fare
il capo
dei partigiani
e allora
raccogli tutti
a partire
dai Cinque-
stelle
Oppure vuoi
governare
e allora
non vai
in montagna
con Bonelli
e Fratoianni»

 VERSO IL VOTO IN TOSCANA

Antonio 
Floridia
responsabile
Osservatorio
elettorale

Il toto-nomi
Spunta anche
Susanna Camusso
ex segretaria Cgil

«Letta sulla strada della sconfitta
mentre la piccola Giorgia cresce»
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